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Idrico

Le molte opere sbloccate
dalla Legge Obiettivo

La Basilicata è il principale serbatoio
d’acqua del sud, ma soprattutto è la
grande protagonista del rilancio delle
infrastrutture idriche che sta avvenendo
in questi giorni grazie alle procedure e ai
finanziamenti della Legge Obiettivo,
perchè dopo una stasi di anni, a volte
scandalosa (visto il ripetersi di crisi idri-
che nel Mezzogiorno), oggi registra sei
progetti sbloccati o di prossima attua-
zione - per un totale di quasi 170 milioni
di euro (circa 327 miliardi di lire), e altri
due in fase istruttoria, contro i due pro-
getti della Puglia (vedi il numero di
luglio 2005) e i tre della Sicilia, su un
totale di sedici progetti approvati dal
Cipe fra il 2002 e il 2004.

Avvio di una nuova fase

Le finalità a cui intendono rispondere
questi notevoli investimenti sono mol-
teplici - afferma Vito De Filippo, neo
Presidente della regione Basilicata -  e
vanno dall’attenuazione degli effetti
degli stati di emergenza idrica che po-
tranno verificarsi, all’attuazione di un

valle del Noce e del Sinni, all’incremen-
to della disponibilità irrigua delle aree
del Metapontino.
Sono interventi che vanno contestualiz-
zati dentro un disegno strategico respon-
sabile e solidale che considera l’acqua
come una delle principali risorse natura-
li di cui dispone la Basilicata.
In tal senso appare un modello assoluta-
mente innovativo - continua Vito De
Filippo - l’articolato sistema di gover-
nance, realizzato per regolare la fornitu-
ra di acqua alla Regione Puglia avviato
con l’accordo siglato tra il Ministero
delle Infrastrutture e le Regioni Puglia e
Basilicata con cui si stabilisce in manie-
ra univoca il valore relativo al costo
dell’acqua e si individuano le parti sulle
quali dovranno ricadere gli oneri conse-
guenti.
Tra gli strumenti principali di questo
nuovo modello di autogoverno delle ri-
sorse si segnalano Acqua Spa ed Acque-

sistema di telemisura della quantità e
qualità di alcune delle principali reti
idriche della Basilicata, dall’integrazio-
ne di opere adduttrici e distributrici per
alcuni Comuni della Val d’Agri, della
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Schema irriguo Basento - Bradano

dotto Lucano,  il primo come società a
totale capitale regionale ha come mis-
sione precipua la gestione delle grandi
opere di accumulo regionale, l’altro in-
vece, è una società a capitale interamen-
te pubblico con il compito assicurare il
servizio idrico integrato della nostra
Regione.

Un serbatoio per il Sud

La Basilicata dispone di una complessa
rete idrografica centrata soprattutto sui
cinque fiumi con foce nel mar Ionio
(Bradano, Basento, Cavone, Agri e Sin-
ni), i cui bacini si estendono su circa il
70 per cento del territorio regionale, ai
quali si aggiungono il bacino in destra
del fiume Ofanto, che sfocia nel mar
Adriatico, e quelli del fiume Sele, Noce
e Lao, con foce nel mar Tirreno, per
un’estensione totale di oltre 11 mila chi-
lometri quadrati.
Su questa rete è oggi possibile accumu-
lare quasi un miliardo di metri cubi l’an-
no, grazie ai grandi invasi artificiali re-
alizzati fra gli anni Cinquanta e Ottanta,

a fronte di un fabbisogno di acqua pota-
bile di circa 120 milioni di metri cubi
(mentre l’80 per cento delle acque del
Bradano e del Basento sono utilizzate
per l’irrigazione).
Per questo, sin dagli anni Cinquanta la
regione è stata concepita come serbatoio
d’acqua per sè e per le regioni vicine, in
particolare la Puglia, che non dispone di
fonti proprie.
Da qui - sottolinea l’Autorità di Bacino
della Basilicata - nascono i progetti di
grandi invasi e dighe che
oggi la caratterizzano, so-
vradimensionati per una po-
polazione di poco più di 600
mila abitanti ma calibrati in
un’ottica sovraregionale,
considerando che oggi la re-
gione trasferisce alla Puglia
circa 300 milioni di metri
cubi di acqua l’anno, in par-
ticolare dagli schemi idrici
della costa Ionica - il Frida,

il Sinni e
il Pertusillo -
dove si trovano
due dei più estesi invasi artificiali italia-
ni ed europei: la grande condotta che
alimentano, lunga oltre cento chilome-
tri, rappresenta una vera e propria vena
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giugulare, senza la quale la Puglia sa-
rebbe assetata, considerando che copre
più di metà delle forniture del suo ac-
quedotto.

L’accordo con la Puglia

Non è un caso che Basilicata e Puglia
siano state le prime in Italia, nel 1999, a
siglare l’accordo sulle risorse condivise

previsto della legge Galli.
Un accordo innovativo nel suo genere,
dove si prevede, fra l’altro: la formazio-
ne del bilancio idrico delle risorse con-
divise tra le due regioni, per pianificar-
ne l’utilizzo; la definizione delle opere
di interesse comune; gli strumenti di
coordinamento permanenti per la pro-
grammazione, pianificazione e monito-
raggio delle risorse; i costi di produzio-
ne dell’acqua all’ingrosso.
Quest’ultimo punto è stato precisato nel
maggio 2004, con l’approvazione dei
costi dell’acqua all’ingrosso, al netto
dei costi industriali, che rappresentano
il contributo dei soggetti utilizzatori
(Regioni Basilicata e Puglia) ai costi
sostenuti dalla Basilicata per garantire
gli interventi previsti dall’Accordo (ma-
nutenzione ambientale del territorio e di
salvaguardia della risorsa idrica): si tratta
di un risultato storico, ottenuto dopo
anni di serrati confronti tra le parti inte-
ressate - ricordano Domenico Ragone e
Giusy Lo Vecchio dell’Autorità di Baci-

Schema idrico del petrusillo e del Sinni - interconnessione con il Canale Principale dell’Acquedotto Pugliese. Fonte Acquedotto Pugliese Spa
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Principali fonti e infrastrutture relative alla gestione delle risorse idriche in Puglia e Basilicata

no della Basilicata - nel quale è
contenuto il principio di asso-
ciare un giusto valore economi-
co alla risorsa, corrisposto di
anno in anno in base ai volumi
d’acqua effettivamente erogati.

Paradossi

In questo quadro, il paradosso è
che il vasto sistema di accumulo
delle acque è per ora scarsamen-
te flessibile, e lo sfruttamento
delle risorse può essere ottimiz-
zato solo dopo il completamento
delle reti di interconnessione e
di quelle di distribuzione.
Il sistema presenta infatti forti rigidità,
connesse non solo all’esercizio delle sin-
gole opere, ma soprattutto rispetto al
funzionamento complessivo, cosa che
emerge in tutta la sua gravità nei casi di
crisi idrica, in cui risulta più difficile
gestire le emergenze per la non trasferi-
bilità delle risorse: accumulare l’acqua

nelle grandi dighe realizzate oltre
trent’anni fa dall’ex Cassa per il Mezzo-
giorno, completate e collaudate, non
serve se non si riesce a distribuirla.
Di fatto, il complesso e ingegneristica-
mente interessante sistema di salti im-
maginato e disegnato negli anni Sessan-
ta e Settanta, che permette di accumula-

re le acque da quote diverse - da
800 a 500, a 400 metri sul livel-
lo del mare - solo oggi si avvia
al perfezionamento: i grandi in-
vasi sono stati realizzati (e non
si tratta di sbarramenti ad arco
in cemento, come quelli delle
valli alpine, ma in materiali
sciolti compattati, che a volte

superano il chilometro e mezzo di lun-
ghezza), così come le opere principali di
adduzione e le grandi condotte (che vi-
sta l’orografia della Basilicata vanno
quasi sempre in galleria o su viadotti di
particolare rilievo); mancano solo le in-
terconnessioni e la rete di distribuzione
finale.
Da qui il paradosso di opere come quelle
sbloccate dalla Legge Obiettivo relati-
vamente poco costose, dell’ordine di
poche decine di milioni di euro (alcune
decine di miliardi di lire), che però sono
in grado di valorizzare schemi idrici
costati già centinaia di miliardi di lire:
per il solo sistema Basento-Bradano sono

stati spesi fin’ora quasi mille mi-
liardi, per tre invasi realiz-

zati fra gli anni Set-
tanta e Novanta,

con una rete

Diga Monte Cutugno
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primo lotto dell’integrazione delle con-
dotte maestre dell’acquedotto dell’ Agri
(17,28 milioni); la cosiddetta “contu-
rizzazione” completa delle utenze civi-
li, industriali, agricole della regione e
misurazione dell’acqua fornita (59,51
milioni); l’adeguamento delle opere di

di condotte che li uniscono e si alimen-
tano attraverso un sistema di vasi comu-
nicanti.
La Legge Obiettivo sopperisce quindi a
un problema soprattutto economico -
perchè le due regioni non sono in grado
di far fronte alla mole degli investimenti
necessari, così come non lo è stata l’ex
Cassa per il Mezzogiorno, e mettendo a
frutto l’investimento iniziale.

Opere finanziate

Oggi sono in fase di attuazione sei pro-
getti, sui venti inseriti nella Legge Obiet-
tivo, approvati e finanziati dal Cipe fra il
2002 e il 2004.
In particolare, è stata completata la gara
per il primo lotto funzionale delle opere
di completamento dell’impianto di po-
tabilizzazione di Montalbano Ionico,
dell’acquedotto del Frida, Sinni e Pertu-
sillo (un’opera da 16 milioni di euro),
mentre sono in fase di predisposizione
degli atti di gara gli altri progetti: la
ristrutturazione dell’adduttore idraulico
San Giuliano-Ginosa (31,87 milioni di
euro); la ristrutturazione e telecontrollo
dell’adduttore Sinni (18,40 milioni); il

captazione e il riefficientamento delle
adduzioni del sistema valli Noce e Sinni
(26 milioni di euro).
Le gare, che dovrebbero essere avviate
entro l’anno, sono internazionali e quasi
tutte ad appalto integrato, ad eccezione di
quello sull’Agri, già a livello esecutivo.

Pertusillo

Basentello


